
PAG 7 - Giovedì 19 settembre 

SCRITTORI ITALIANI: MARIO LUNETTA 
. ' : .' .' 

•* * • t * ' 

Che cosa c'é sotto 
l'elmo di Scipio 

ia vita scolastica come un grottesco balletto messo in scena da poveri guitti 
io rispecchiato nella coscienza e nella nevrosi di un intellettuale alla deriva 

MARIO LUNETTA, « Dell'el
mo di Scipio», Marsilio, pp. 
224, L. 3.(00. 

La « Vita Scolastica » quale 
si svolgeva (si svolge?) nella 
«cuoia media superiore italia
na prima dell'* anno dei mira
coli » 1968, secondo i ritmi len
ti e le cadenze di uno sbrindel
lato balletto goffamente mes
so in scena da poveri guitti, ed 
il rispecchiamento di essa nel
la coscienza inquieta di un in
tellettuale di estrazione pic
colo-borghese alla deriva della 
propria vocazione di insegnan
te e della propria cultura uma
nistica, costituiscono il punto 
di partenza per questo roman
zo di Lunetta che, se non può 
e non deve esser letto come un 
« saggio », come giustamente 
suggerisce nella introduzione 
Lucio Lombardo Radice, po
trebbe tuttavia essere consi
gliato come livre de chévet a 
tutti quegli insegnanti italia
ni che avvertono l'urgenza di 
un aggiornamento sul proprio 
status sociale e culturale. 

La coscienza che la « Vita 
Scolastica» sia un «sogno a 
occhi aperti » o meglio « un 
quotidiano pedaggio, ufficial
mente pagato per seguire vir-
tute e conoscenza: in realtà 
per difendere il tozzo di pane 
vigliacco » è il « viatico » che 
il protagonista ostenta all'ini
zio del viaggio per i tortuosi 
meandri della nevrosi. Attra
verso l'osservazione ironica e 
impietosa di se stesso e dei 
propri colleghi — « farmacisti 
dello scrutinio», tutti inevita
bilmente compromessi nel quo
tidiano rito scolastico (la « car
riera ») con le loro maschere: 
l'Umanista ipocrito, il Lettré-
las stanco, il mazziniano preda 
di « raptus sindacali », il mas
siccio Preside « torquemada », 
«imbolo di un Potere proteso 
verso le più alte mete (« il tro
no di Provveditore ») — e mi
surando le proprie reazioni di 
angoscia di fronte a quei gio
vani che ascoltano e giudicano 
freddamente atti, parole, gesti 
dell'insegnante, il protagonista 
scava nel senso di colpa di chi 
è. ad un tempo, testimone e 
complice di una situazione 
grottesca e ingiusta. E con
tro di lui, contro la sua ac
quiescenza « servilgerarchica » 
ei accumulano le prove che 
inesorabilmente finiranno per 
schiacciare lui ed il suo « fe
gato nevrotizzato (...), il pre
stigio detronizzato, il cervello 
atrofizzato, l'amor vitae morto 
ammazzato». Finché la quoti
diana, allucinante esperienza 
di lavoro accanto alle «ma
schere » dei colleghi coinvolti 
nel triste carnevale — esem
plari le pagine nelle quali è 
descritto il taglio della chio
ma dello studente capellone 
da parte del preside di fron
te alle «benedette classi inci
vili» inquadrate, o la visita 
del trucibaldo ispettore mini
steriale che di tutto vuol ren
dersi conto, dalla condizione 
dei gabinetti al grado di cul
tura degli studenti, facendo 
tremare «nella loro carne e 
nei loro titoli i docenti » — non 
comincia a riflettere la sua 
luce grigia e sinistra sulla vita 
familiare del protagonista. 

La « natura fottuta di picco
lo-borghese sedentario e at
taccato alle sue malinconiche 
abitudini, refrattario all'avven
tura » tenta di reagire, ma or
mai è tardi: le < maschere » 
abbandonano sempre più fre
quentemente il palcoscenico 
della scuola per compiere in
cursioni e scorrerie nella mo
desta privacy del collega in 
crisi e proprio il più odioso fra 
i compagni di lavoro riesce a 
Introdursi surrettiziamente nel
la sua casa per portare scom
piglio in un equilibrio familia
re precariamente mantenuto e 
insidiargli la « gallinacea » mo
glie insoddisfatta. Ogni resi
stenza contro l'irruzione di 
questa realtà squallida e de
gradata si rivela subito inuti
le. perché il dubbio sulla fedel
tà della moglie si assomma al
la frustrazione provocata dalle 
scene dell'infernale balletto 
scolastico che non si può fer
mare: l'Umanista fariseo ten
ta la conquista della donna al
trui recitando versi scadenti 
e inconsapevolmente mostran
do quale possa essere la digni
tà della poesìa ai giorni no
stri. mentre il sindacalista 
mazziniano esulta pensando il 
«Ministro alle corde, livido. 
giù la spugna e fuori mille
cinquecento lire al mese di 
aumento...» e il letterato de
cadente, dopo uno scenogra
fico tentativo di suicidio e. do
po aver cercato di incendiare 
la scuola, completamente im
pazzito si barrica in casa per 
attendere • alla continuazione 
della Recherche di Proust. 

La « Nevrosi-da-frustrazione-
letteraria e la sindrome mer-
gellina-santa lucia-deamicis-
cuore » mentre penosamente 
confermano l'inutilità della let
teratura (ridotta ormai nella 
coscienza del protagonista, al 
continuo, ossessivo affiorare di 
spezzoni e ' frammenti ormai 

senso di poesie e prose 

illustri) evolvono verso for
me più insidiose e complesse: 
il risultato dovrebbe essere un 
delitto passionale consumato 
secondo un complicato rituale 
da feuilleton, che consenta la 
contemporanea eliminazione 
dei simboli viventi di due isti
tuzioni finalmente negate: la 
Umanista e la moglie. 

Se il «barocco macabro», 
secondo le parole dell'autore è 
l'espressione che meglio defi
nisce l'atmosfera di questo di-
vertissement in chiave di ro
manzo, per comporre il quale 
Lunetta si vale di tutte le raf
finate risorse della sua cultu
ra letteraria (con risultati di 
alto virtuosismo linguistico-
parodistico), la tentazione di 
estendere questa definizione 
alla realtà culturale e struttu
rale della scuola italiana è 
senza dubbio molto forte, nella 
misura in cui il libro, pur ri
ferendosi esplicitamente ad 
una situazione di qualche an
no fa, ingenera il sospetto le

gittimo che non molto sia cam
biato da allora. 

Per accertarsi di questa si
tuazione basterà ricercare in 
ogni classe quello studente « là 
in fondo, che non (...) stacca 
mai gli occhi di dosso: una 
specie di persecuzione silen
ziosa. Ha una faccia corretta 
e chiusa, all'ultimo banco do
v'è potrebbe tranquillamente" 
fregarsene di stare attento 
(...). Segue più accanito di tut
ti gli altri, non perde una pa
rola », quasi per incasellarla 
«con ordine in un suo miste
rioso archivio per un bilancio 
che a suo tempo tirerà ». Se 
ci accorgessimo, come credia
mo, che il numero di questi 
giudici implacabili ed attenti è 
aumentato, questo significhe
rebbe che davvero niente è 
cambiato e che « l'elmo di Sci
pio » è purtroppo sempre ben 
calcato in testa alla patria 
nostra. 

Enrico Ghidetti 

STUDI MARXISTI 

La problematica 
di Engels 

Due lavori polemicamente rivolti ad 
una rivalutazione del materialismo 
dialettico - Una serie di testi inediti 

SCIENZE 
«Atlante di 
istologia » 

di Zanichelli 

MARIANO S.H. DI FIORE, 
ROBERTO E. MANCINI, E-
DUARDO D.P. DE ROBER-
TIS, e Atlante di Istologia », 
Zanichelli, pp. 329, L. 15.000. 

- Un . nuovo curatissimo 
«atlante» di Zanichelli. Il sot
totitolo «Microscopia • ottica, 
istochimica e microscopia elet
tronica» ne stabilisce 1 con
fini. L'opera, tradotta dallo 
spagnolo (gli autori sono me
dici di Buenos Aires), si av
vale di una ricchissima icono
grafia in bianco e nero e a 
colori. 

PER BIMBI di Toni Muzlinger 10 lito
grafie a colori - L. 5.000 - Edizioni «Ai 
frati». Viareggio - Stampatore «Blue 
Chips», Lucca 

L'immagine è sempre stata la chiave che 
ha permesso ai bimbi di penetrare nel mon
do magico della favola, dando connotazioni 
comprensibilmente reali al fantastico. In ogni 
tempo ignoti disegnatori ed artisti famosi 
si "sono impegnati nella rischiosa traduzione 
della favola dal linguaggio delle parole a 
quello figurativo. Toni Muzlinger, uno dei 
maggiori illustratori contemporanea, da anni 
porta avanti un serrato dialogo con i bimbi 
attraverso i suoi disegni, strettamente comple
mentari alla favola scritta. Con la cartella 
di litografie « Per bimbi » Muzlinger (è nato 
40 anni fa a Wittlich in Germania; ha realiz

zato cartoni animati e collaborato a pubblica 
zioni di tutto il mondo; vive Attualmente a 
Casesi. un paesino dell'alta Versilia) si è 
svincolato dalla parola, rèndendo autonome 
le sue illustrazioni. In «Per bimbi» la lettu
ra della favola (Hans e Gretel, La principessa 
ed il ranocchio, Cappuccetto Rosso, Il gatto 
con gli stivali e tante altre) avviene diretta
mente attraverso l'immagine («da attaccare 
alle pareti — dice Muzlinger — all'altezza 
del bimbo»), lasciando al bambino la più 
completa - libertà di interpretazione. Muzlin 
ger con le sue illustrazioni incisive non forza 
la fantasia dei suoi piccoli interlocutori, ne 
recupera invece e ne reinterpreta i modelli 
figurativi con tutta la loro carica di sponta
nea ironia e di ingenuità demisMficatoria. 

c. d. i 

IL PENSIERO ECONOMICO 

Da Keynes a Galbraith 
Ai due poli di una teoria che prospetta il superamento delle contraddizioni 
del capitalismo rimanendo nel solco della tradizione liberale riformistica 

ANTONIO PEDALINO, «Key
nes e Galbraith », De Donato, 
pp. 146, Lire 1.500. 

L'analisi critica di una cor
rente del pensiero economico 
borghese che, partendo dai li
mita del liberismo resi eviden
ti dalla crisi del *29, prospet
ti il superamento delle con
traddizioni del sistema capi
talistico (pur rimanendo «nel 
solco della tradizione liberale 
rifornistica — pag. 11 —) co
stituisce il tentativo, riuscito, 
di questo lavoro di Antonio 
Pedalino. 
• ' Giustamente, ai due poli di 
tale filone di pensiero, ven
gono collocati Keynes e Gal
braith: il primo visto come 
un lucido critico della inca
pacità del sistema economico 
di garantire il pieno impie
go delle risorse storicamente 
date, e quindi delle forze di 
lavoro; il secondo per aver 
intuito ed analizzato il rap
porto rovesciato esistente in 
regime capitalistico tra pro
duzione e consumo: il fatto 
cioè che il consumo diventi 
uno strumento per l'allarga
mento della produzione me
desima e non viceversa, 

L'analisi del Pedalino, ad
dentrandosi nel merito delle 
questioni sollevate dai due au
tori, fornisce poi una serie di 
spunti fecondi per una ulte
riore riflessione teorica. Par
ticolarmente interessante è il 
richiamo alla teoria keynesia-
ria dell'interesse dove il ca
rattere, puramente monetario 
di questa variabile economia, 
viene abbastanza esplicita
mente accostato alla conce
zione marxiana della produ
zione capitalistica come pro
duzione di ricchezza astrat
ta, vale a dire processo ri
volto all'accrescimento della 
massa monetaria nel ciclo 
D-M-D', nell'ambito del quale, 
storicamente, si determina 11 
conflitto tra imprenditore e 
rentier. 

Un maggiore approfon
dimento avrebbe forse richie
sto la trattazione delle origi
ni delle crisi. L'autore, infat
ti, sembra essere condiziona
to da una visione meccanici
stica della crisi stessa, quan
do (pag. 35) tenta di acco
stare la svalorizzazione del 
capitale costante, come mo
mento interno al processo di 
accumulazione volta a con
trastare la caduta del saggio 

Antologia 
della 

letteratura 
universale 

GIACOMO PRAMPOLINI, 
e Letteratura universale. An
tologia di testi », UTET, voli. 
3, pagine complessive 3203, 
IO tav. f t. a colorì, L 75.0M. 

Di Giacomo Prampolini, au
tore della nota «Storia uni
versale della letteratura» ec
co uscire questa antologia, 
molto ricca e articolata, che 
di quella prima opera è un 
necessario compendio. L'auto
re ha concepito la nuova ope
ra in una visione coordinata 
che cogliesse gli aspetti sa
lienti della letteratura univer
sale. Il primo volume si apre 
con un'ampia antologia di te
sti cinesi, giapponesi, indiani 
per passare, attraverso le let
terature asiatiche minori, a 
quella araba e iraniana. Nel 
secondo sono comprese le let
terature egizia, ebraica, gre
ca, romana, bizantina, latina 
inedioevale, anglosassone e 
islandese. Nel terzo, infine, si 
dà una vasta panoramica del
le letterature europee e di 
quella statunitense. 

di profitto, alla teoria keyne-
siana della caduta dell'effi
cienza marginale del capitale. 
Più oltre, invece, (pag. 80) la 
caduta del saggio di profitto 
e quindi la crisi, vengono im
putate alla accresciuta forza 
del movimento operaio e alla 
conseguente azione sindacale 
sul terreno retributivo. Ma, 
proprio il limite meccanicisti
co di cui abbiamo appena det
to, gli impedisce di sviluppa
re una teoria della crisi fon
data sulla iniziativa della clas
se operaia. Non a caso si af
ferma che (pag. 23) «nono
stante la gravità della crisi 
che lo investì nel "29 il capi
talismo ne usci rafforzato», 
tesi questa che ritorna soprat
tutto nella trattazione dedica
ta a Galbraith e agli USA nel 
dopoguerra. . 

H fatto è che dalla crisi 
del *29 il capitalismo esce si
curamente trasformato, en
trando in una fase in cui 
diventa determinante l'inter
vento statale in funzione re
golatrice del ciclo economico, 
ma questa trasformazione se
gna anche il passaggio dallo 
stato liberale allo stato demo
cratico. Segna cioè la possi
bilità per il movimento ope
raio di dispiegare, sul terre
no ormai consolidato della de
mocrazia, tutta la sua capa
cità di azione fino alla con
quista, a livello politico, del
l'esercizio della propria ege
monia sociale. Questa e non 
altro è la causa prima delle 
ricorrenti difficoltà che il 
mondo capitalistico è andato 
attraversando dal *29 ad oggi: 
come del resto lucidamente 
comprese Keynes allorquan
do assunse come elemento 
determinante della sua anali
si la «rigidità» della offerta 
di lavoro. 

; Massimo Lo Cicero 

ERNESTO MASCITELLI «La 
conoscenza rifiutata », Van
gelista, pp. 209, L. 2.500. 

ELEONORA FIORANI, FER
DINANDO VIDONI, « Il glo-

. vane Engels », Mazzotta, pp. 
416, L. 5.000. 

Entrambi questi lavori so
no polemicamente rivolti 
ad una rivalutazione del « ma
terialismo dialettico» contro 
le interpretazioni riduttive del 
pensiero engelsiano e leninia
no, contro la dlstinzlqneop-
poslzione fra Marx ed Engels 
da parte non solo del cosid
detto marxismo occidentale 
ma anche di alcuni critici di 
esso. A tale proposito nel pri
mo del due volumi, che af
fronta il problema della co
noscenza nel giovane Marx e 
in Engels, un intero capitolo 
è dedicato alle confutazioni 
"(di Korsch, Schmldt, Merleau' 
Ponty, Pannekock, Colletti, 
Althusser ed altri). L'ostilità 
per il materialismo — sostie
ne l'autore — non si configu
ra come reazione ad una si
tuazione di predominio, ma 
rappresenta « una risonanza 
all'interno del corpo teorico 
marx-engelsjano dell'irriduci
bile e multiforme antlmate-
rialismo del pensiero borghe
se contemporaneo». L'imma
gine meccanico • determinista 
del marxismo è fittizia: l'as
serita necessità di un supera
mento di essa si risolve nel 
proporre modificazioni del 
rapporto tra l'« oggettivo » e 
il «soggettivo» a favore del 
secondo elemento. Si rischia 
cosi di «cadere nella pratica 
dell'avventurismo e del frazio
nismo che costituiscono ap
punto il volto politico di gran 
parte del "marxismo occiden
tale" ». 

H secondo volume è accom
pagnato da una serie di testi 
engelsiani, tradotti per la pri
ma volta in Italia e scritti 
fra il '39 e il '43. Gli autori 
intendono ricostruire, nel qua
dro delle ideologie politiche 
dominanti la cultura tedesca 
intorno a questi anni, la pro
blematica originaria di En
gels, il quale si colloca dap
prima nelle file del movimen
to della Giovane Germania, 
poi in quello della sinistra 
hegeliana. Engels partecipa 
inizialmente al lavoro delle 
avanguardie letterarie, in una 
prospettiva che gli autori de-' 
finiscono « estetica militan
te», tesa cioè alla ricerca 
dell'unità fra teoria e prassi. 
Più tardi, durante il periodo 
berlinese C41-'42), portando 
avanti una ricerca «filosofica 
militante» egli compirà «Io 
smascheramento dei principa
li temi ideologici che puntel
lano la struttura politica del
l'epoca». In Inghilterra infi
ne acquisisce una conoscenza 
critica del ruolo dell'econo
mia nel sistema borghese. Lo 
studio di questi tre momenti 
è ritenuto fondamentale per 
comprendere le posizioni en-
gelsiane di fronte a temi qua
li la concezione della natu
ra e il problema della scien
za, che secondo gli autori si 
maturano.al di fuori di una 
prospettiva empiristica e po
sitivistica. Tuttavia, nella ca
ratterizzazione della gnoseolo
gia materialistica, propria di 
Marx e di Engels, viene posto 
l'accento sul determinismo 
del processo storico e, nella 
prospettiva aperta dalla di
stinzione fra scienza e ideolo
gia, si afferma che la filoso
fia non può avere più nessun 
ruolo rispetto alla scienza. 

L'interesse di nuovi studi e 
di analisi più approfondite 
del contributo specifico 
apportato da Engels nella con
cezione del materialismo sto
rico-dialettico è indubbio, da
ta la scarsità di ricerche in 
questo campo. Tuttavia, pro
prio nel quadro di uno svi
luppo dell'analisi delle teorie 
engelsiane, del dibattito su 
queste, si potrebbero fare due 
osservazioni relative rispetti
vamente al primo e al secon
do lavoro. In primo luogo, 
non sarebbe forse necessario 
studiare a quali interpretazio
ni abbiano dato luogo imme
diatamente le tesi engelsiane 
(pensiamo alla elaborazione 
teorica della seconda Interna
zionale), per comprendere le 
ragioni della deprecata sepa
razione di Marx da Engels? 
Si può ipotizzare infatti che 
proprio l'influsso del positi
vismo dominante nella cultu
ra borghese fine ottocento ab
bia contribuito alla interpre
tazione meccanicista del pen

siero marx-engelsiano. E quin
di che il condizionamento 
della ideologia borghese pre
ceda. con segno diverso, gli 
orientamenti idealistici del 
marxismo occidentale ». In se
condo luogo l'uso dei termi
ni «struttura» e « sovrastrut
tura», che Piorani e Vidoni 
attribuiscono sia a Marx che 
ad Engels solleva grossi pro
blemi interpretativi (v. a ta
le proposito le pagine di Le-
febre in Usi e significati del 
termine struttura a cura di 
R. Bastide, Milano 1974) e so
prattutto per quanto riguar
da l'ultimo Engels esige ulte
riori chiarimenti, non per ra
gioni di ordine filologico, ma 
sostanziali. Questa dicotomia, 
qualora rum si tenga conto 
di concetti quali «formazio
ne economico sociale » e « co
scienza di classe», rischia di 
reintrodurre la contrapposi
zione fra pensiero e risalta, 
sotto la forma del dualismo 
fra economia e coscienza. 

Giovanna Cavallari 

NARRATORI SOVIETICI: VASILIJ BYKOV 

Partigiani e collaborazionisti 
nelle retrovie dei tedeschi 

« Gli ultimi tre giorni »: un buon romanzo psicologico sulla guerra che rive
la qualcosa di nuovo rispetto alle altre opere di questo genere letterario 

VASILIJ BYKOV, « Gli ultimi 
tre giorni » (Sotnlkov), Mur
sia, Milano, 1974, pp. 215, L. 
3.S00. 

t 

Sebbene per numero e qua
lità delle traduzioni la lettera
tura sovietica sia ormai pun
tualmente e adeguatamente 
presente in Italia anche in 
rapporto ad altri paesi di più 
forti tradizioni slavistiche, pu
re di tanto in tanto capita di 
dover scoprire scrittori che 
magari nell'URSS e in altri 
paesi si sono già affermati da 
decenni con opere di alto li
vello artistico. Questo vale so
prattutto per gli autori sovie
tici non russi, sfavoriti dal 
fatto che generalmente In Ita
lia per letteratura sovietica si 
intende la letteratura russa 
del periodo sovietico, quasi 
che le altre nazionalità che 
costituiscono l'URSS, ciascuna 
con le sue tradizioni e una 
sua letteratura nazionale, non 
esistessero. Cosi è stato ad 
esempio per Clngiz Ajtmatov, 
ignorato per anni nonostante 
sia uno dei più grandi scrit
tori sovietici viventi, e im
provvisamente scoperto, tra
dotto e pubblicato quasi con
temporaneamente presso due 
editori italiani. 

Cosi è ora il caso del bie
lorusso Vasilij Bykov, del 
quale lo stesso Ajtmatov ha 
scritto recentemente sulla Li-
teraturnaja gazeta: «Chi non 
si appassiona oggi alla lettu
ra dei meravigliosi romanzi 
di Bykov? All'apparenza sono 
come soldati, questi romanzi, 
vestiti di grigi pastrani. Avan
zano in una schiera compat

ta (...). Ma con quanta forza 
sconvolgente, quanta rivela
zione, con che talento ecce
zionale vi sono descritti la vi
ta, i destini degli uomini, in
dimenticabili e angosciosi an
cor oggi, destini che fanno 
soffrire, riflettere, ringrazia
re...». 

A prima vista Gli ultimi tre 
giorni potrebbe sembrare uno 
dei tanti — ma non poi trop
pi — buoni romanzi di guer
ra sovietici. Una lettura più 
attenta ci rivela invece qual
cosa di più, di nuovo, di pe
culiare rispetto alle altre ope
re di questo genere letterario. 
In primo luogo, i prota
gonisti sono dei partigia
ni n e l l e - retrovie tede
sche. Ora, potrà sembrare 
strano, ma raramente gli 
scrittori sovietici — dopo il 
caso clamoroso della Giovane 
guardia che Fadeev dovette 
radicalmente rifare — hanno 
affrontato con intenti di inda
gine psicologica il tema degli 
ex prigionieri e dei cittadini 
rimasti nel territori occupati 
dai tedeschi. In secondo luogo, 
il tema è trattato senza divi
sioni manichee in buoni e cat
tivi, con l'intenzione anzi, ci 
sembra, di capire come ab
biano potuto certe persone, 
dopo un comportamento irre
prensibile e coraggioso du
rante tutta la guerra, essersi 
trovate a stare dalla parte 
sbagliata. • 

Il personaggio principale, 
dal quale l'opera originale 
prende il nome, è Sotnlkov, 
un ex ufficiale dell'Armata 
Rossa unitosi ai partigiani do
po la disfatta del suo reparto. 

Suo compagno di avventura è 
l'ex soldato semplice Rybak, 
che per la sua prestanza fisica 
e abilità nello sfuggire agli 
agguati nemici diventa il pro
tagonista reale della loro azio
ne di guerra. Nel tentativo di 
salvare Sotnlkov ferito e stre
mato, Rybak, dopo essere già 
riuscito a mettersi al sicuro, 
torna indietro e viene cattu
rato anch'egll dal collabora
zionisti. Dei due, Sotnlkov è 
l'eroe tutto d'un pezzo, che 
non scende a patteggiamenti, 
e viene impiccato. Rybak fin
ge. di accettare l'offerta del 
nemico e salva la pelle, ma 
con la ferma intenzione di 
fuggire appena possibile. Fin 
qui il suo comportamento ci 
sembra non soltanto logico, 
ma anche credibile e motiva
to sul plano narrativo. Senon-
che, improvvisamente Rybak 
capisce di aver imboccato un 
tunnel senza ritorno: l'odio 
che legge negli occhi della 
gente intorno a lui e agli al
tri collaborazionisti è tale da 
non ammettere nessuna pos
sibilità di spiegazione. «E a 
questo punto, come una tegola 
in testa, lo aggredì un pen
siero in quel momento im
previsto: non poteva scappa
re. Da nessuna parte, dopo 
quell'esecuzione. Non c'era 
possibilità di fuga dalla stra
da che aveva preso» (p. 212). 

Ora, a noi questa sembra 
la parte meno convincente del 
libro. E non perchè il tradi
mento di Rybak sia impossi
bile. ma perchè dopo che ci 
è stato presentato come un 
uomo dalle mille risorse, au
dace, astuto e per giunta lea-

STORIA DELLA SCIENZA 

Dopo Newton 
La revisione dei concetti di spazio, tempo e causa 

MARY B. HESSE, « Forze e 
campi ». il concetto di azione 
a distanza nella storia della 
fisica. Feltrinelli, 1974, pp. 
3?0, L. 6.000.. .. 

, Questo volume, della bella 
collana di storia della scienza 
impostata da Paolo Rossi, af
fronta un tema che è stato ed 
è al centro di uno dei più ani
mati dibattiti scientifici svol
tisi nella fisica, anche per i 
suoi agganci diretti col prin
cipio di causalità. Con Newton 
infatti le forze assumono il 
ruolo di causa dei cambiamen
ti nello stato di quiete o di 
moto delle particelle. Con La
place il meccanicismo newto
niano servì di base ad «un 

sistema del mondo » statico e 
perfettamente regolato come 
un meccanismo, per cui il fu
turo della scienza sembrava 
affidato ad una semplice 
estensione del sapere, che coin
cideva con la riduzione di 
tutti 1 fenomeni entro le leg
gi del movimento. H concet
to di forza in questo modo 
sì estese dalla spiegazione del 
moto alla spiegazione dì tutti 
gli altri fenomeni fisicamen
te osservabili (calore, elettri
cità, magnetismo). Ma questo 
programma riduzionistico en
trò ben presto in contraddi
zione con le nuove acquisi
zioni della fisica. Si verificò 
In primo luogo una transi
zione da una concezione sta-

Kant e la fisica moderna 
ERNST CASSIRER, e Sostan
za e funzione - Sulla teoria 
della relatività di Einstein», 
La Nuova Italia, pp. XX-616, 
L. 9.000. 

Le due opere raccolte in un 
unico volume della Nuova Ita
lia rappresentano la prima e 
la seconda parte della cele
bre trilogia di Cassirer che 
si conclude con Determini
smo e indetenninismo nella 
fisica moderna, già tradotto 
dalla stessa casa editrice nel 
1970. 

Il problema affrontato nel
la trilogia riguarda essenzial
mente il rapporto tra Kant 
e la scienza moderna. Posto 
che la gnoseologia kantiana 
— osserva Giulio Preti nella 
sua presentazione — « è tutta 
costruita sui modelli dell'arit
metica tradizionale, della geo
metria elementare euclidea e 
della fisica galileiano-newto
niana, „che ne sarà della fi
losofìa critica dopo i recenti 
sviluppi della nuova matema
tica pura (teoria degli insie
mi. logica matematica, ecc.), 
delle geometrie non-euclidee, 

e della doppia crisi della fi
sica, rappresentata prima dal-
l'apparire delle due teorie 
della relatività, e poi dalla 
fìsica delle particelle minori 
dell'atomo? Non significano, 
queste novità scientifiche, la 
liquidazione delle basì teori
che stesse della Critica kan
tiana? ». 

Si tratta di un groviglio 
di problemi che occuparono 
Cassirer dal 1910 al 1937, e 
che mettono capo alla distin
zione — dì chiara origine 
kantiana — tra concetto-so
stanza e concetto-funzione e 
quindi alla definizione di fun
zione logica e simbolica, fun
zionale entro il concreto lo
gico del sapere, e relativa « ai 
contenuti e ai livelli di astra
zione teorica raggiunti dal 
sapere stesso» (Preti). 

Da questo punto di vista, 
viene delineata con sufficien
te chiarezza la soluzione del 
problema iniziale: Kant e la 
fìsica moderna non dicono 
certamente le stesse cose, ma 
si iscrìvono nello stesso oriz
zonte mentale.. 

Luciano Albanese 

fica ad una concezione di
namica delle cause dei feno
meni. 

L'introduzione del concetto 
di campo che, secondo Ein
stein, rappresentò la svolta 
più importante avvenuta nel
le scienze fisico-matematiche 
dopo Galileo e Newton, av
venne proprio quando ì feno
meni elettrici non poterono 
più essere spiegati in termini 
di forze agenti a distanza, 
in linea retta e con velocità 
infinita. Si giunse così alla 
concezione rivoluzionaria dì 
Maxwell secondo cui le equa
zioni del campo non hanno 
bisogno alcuno di essere deri
vate dalle equazioni della di
namica, ma anzi le equazio
ni generali ^dell'elettromagne
tismo permettono di ricavare 
il comportamento meccanico 
del corpi, elettrizzati e ma
gnetizzati. 

Tutto ciò, naturalmente, 
comportò una revisione ge
nerale dei concetti sui quali 
Newton aveva costruito la 
sua concezione del mondo 
(spazio, tempo, causa). 
' Questa trasformazione è 

analizzata dalla Hesse, par
tendo anche dai presupposti 
prerinascimentali del concet
to di azione a distanza, per 
giungere fino alla teoria del
la relatività e alla meccanica 
quantistica. 

Il criterio con cui la Hesse 
interpreta la storia della fi
sica è quello tipico degli sto
rici di scuola anglosassone, 
basato essenzialmente sull'em
pirismo logico, per cui la di
cotomia azione a distanza-
azione per contatto forma di
venta risolubile solo in un 
ambito metafisico, distinto e 
separato da auello empirico. 
Ih questo modo, a nostro pa
rere. si toglie alla scienza buo
na parte del suo valore gno
seologico, mettendo in forse la 
esigenza e la possibilità di 
una conoscenza obiettiva an
che se relativa della natura. 

n libro comunque è viva
mente raccomandabile per lo 
spirito critico con cui è af
frontato uno dei nodi ancora 
aperti nella scienza d'oggi. 

Bernardino Fantini 

SEMIOLOGIA 

I «segni» delParchitettura 
AA.W., « Il significato in ar
chitettura », Dedalo libri, pp. 
342, Ure 4.000. 

E cosa nota come da or -
mai parecchi anni si siano 
operati vari tentativi di inter
pretare le discipline architet
toniche ed urbanistiche da un 
punto di vista semiologico; 
ipotizzare cioè che l'architet
tura — e l'urbanistica — sia
no riconducibili ad un siste
ma di segni, il cui ruolo es
senzialmente sarebbe di tra
smettere specifici significati 
all'uomo, nell'ambito degli 
universi culturali in cui il fe
nomeno architettonico e cioè 
linguistico viene ad essere 
prodotto. La teoria del segni 
o semiologia è stata infatti 
definita come «la scienza fon
damentale della comunicazio
ne umana» stando alla defi
nizione che ormai è univer
salmente accettata e reperi
bile nell'introduzione del li* 
oro «Il significato In archi
tettura». 

Si tratta, com'è facilmente 
immaginabile, di un problema 
vastissimo aperto alle più am
pie possibilità di indagine, 
considerando anche la com
plessità del linguaggio archi
tettonico e delle sue estensio
ni nelle discipline urbanisti
che, l'insieme di denotazioni 
e di connotazioni sociali, eco
nomiche e politiche che tale 
complessità comporta. Nume
rosissime sono state le ricer
che strutturalistiche sull'ar
chitettura, e bisogna ricono
scere a queste il merito dì 
aver arricchito la critica ar
chitettonica di angolazioni e 
di settori di analisi che era
no forse sfuggiti alle osserva
zioni storico-critiche tradizio
nali, anche se non si può' ne
gare la presenza di notevoli 
rischi, come un eccessivo for
malismo, un astrattismo che 
può a volte trascinare il di
scorso sull'architettura all'in
terno di terreni speculativi ao-
stanzlalmente estranei ai suol 
contenuti ed ai suoi signifi

cati. Bisognerebbe quindi 
chiarire definizioni e valori 
del concetto stesso di struttu
ra, che limiti e specificità 
questo abbia, se poi sia assu
mibile in termini antologici 
oppure metodologici. Su que
sto complesso di argomenti 
il libro offre un interessante 
panorama. Il volume è com
posto di scritti di vari autori, 
architetti, storici dell'architet
tura, studiosi di semiologia e 
di linguistica europei e ame
ricani, ed è corredato di com
menti degli stessi autori cosi 
da dare l'impressione di un 
dibattito veloce, molto arti
colato, in grado se non altro 
di toccare la parte più pre
gnante dei temi e dei pro
blemi che riguardano i rap
porti tra architettura e se
miologia. Tra i vari articoli 
troviamo collaborazioni del 
critico e studioso di semiolo
gia, italiano, Gillo Dorilles e 
dello storico dell'architettura, 
inglese, Joseph Rykwert. 

Alessandro Pagliero 

le, non si giustifica un suo 
cedimento cosi repentino. 
Tanto più che difficile per 
lui non è fuggire, ma soltanto 
convincere gli altri della pro
pria lealtà. Perchè mal non 
dovrebbe almeno tentare? A 
questo punto non si può che 
concordare con quanto è detto 
nell'introduzione a proposito 
di «fatalistica, "remafquiana" 
resa agli avvenimenti». 

Gli ultimi tre giorni resta 
comunque uno dei migliori ro
manzi psicologici sulla guer
ra. E diciamo «sulla» guerra 
perchè le opere di Bykov, pur 
annoverate nel genere della 
«letteratura di guerra», sono 
state scritte a molti lustri di 
distanza dagli avvenimenti 
storici. Porse anche per que
sto le nostre esigenze di let
tori verso l'autore sono mag
giori. 

La traduzione e la presenta
zione sono di Giovanna Spen-
del. 

Dino Bernardini 

NARRATORI 
ITALIANI: 

ANNA FELDER 

Un 
impossibile 

trasloco 
ANNA FELDER, « La disdet
ta », Einaudi, pp. 130, L. 2000. 

Romanzo di assorta atmo
sfera e di terse sequenze di 
immagini che molto si avvi
cinano all'onirico racconto del
la pittura surrealista, « La di
sdetta» è racconto senza tra
ma e senza sviluppo, incen
trato su una « rosa » e su 
una resa di « caratteri » picco
lo borghesi presi nel vortice 
di un impossìbile trasloco e, 
di fatto, del dìsaolvimento di 
un nucleo familiare. 

Non si ha, cioè, azione: i 
personaggi sono tratteggiati 
con rarefatta^ iriezZa. 'psicolo
gica, .cor^toni «.favolosi» che 
conducono il lettore nel de
dalo dì un acquario in cui 
appunto persiste solo un mi
crocosmo minerale composto 
da una serie di dettagli che 
documentano come la Felder 
apparenti la sua ricerca con 
quella della poesia, anglosas
sone e, da noi, montaliana 
(pensiamo soprattutto alle 
prose della Farfalla di Di-
nardi. Né manca, inoltre, il 
recepimento delle teorie del 
raman du regard, proprio in 
rapporto allo sprofondamen
to del personaggio in un con
testo di flash di « interni » e 
di «esterni». 

Si direbbe dunque che l'ori
ginaria immaginazione della 
Felder sìa evidenziata proprio 
da quest'aura intellettuale, 
da questo assorbito esercizio 
da cui scaturisce un discor
so per cànoni e, al limite, 
«immateriale», strofico, mu
sicale. 

Eppure questa pratica let
teraria, a volte troppo papil
lare e calligrafica, non ricac
cia l'uomo fuori dalla pagi
na, traducendone invece con 
amara lucidità il morale di
sfacimento e la crepuscolare 
atomizzazione: l'esito indivi
duale o il taglio del cordo
ne ombelicale fra generazioni. 

Appunto in questi «quadri 
metafisici » la Felder prospet
ta con estrema leggerezza di 
tratto e con duttilità analiti
ca l'ingenuo patriarca, il «gat
to » (che è poi il connettivo 
fra la narratrice e l'ambien
te descritto), l'animistica na
tura del giardino, le suore, 
le studentesse di canto, ed 
— insomma — tutti gli ele
menti di un quartiere taglia
to di netto dall'espansione ur
banistica. 

Di tutto questo rimane 
la naturale inclinazione del 
« gatto », ovvero dell'uomo che 
non vuole essere costretto in 
codici formali, a recepire co
munque un clima umano che 
sopravvive alle metamorfosi 
sociali ed alla tellurica tos
se dei vecchi. 

n romanzo, infine, vuole es
sere una denuncia — espo
sta nella misura del fantasti
co — del polveroso disinte
resse che si posa sugli uo
mini e sulle cose delle bor-
gnesi consuetudini. 

Non a caso l'istituto dell* 
religiose si riproduce in un 
ambiente più razionale e sper
sonalizzante, i giovani escono 
dalla crisi crepuscolare per 
la tangente dell'individuali
smo e la società bene si raf
forza sulla piattaforma della 
efficienza e delle costose fe
rie esotiche. 

Ed è appunto contro que
sto Indurimento dei rappor
ti, questa «metamorfosi a ri
troso]) che la narratrice pro
pone lo strumento attivo e 
liberatorio della fantasia dak» 
l'uomo. 

Franco Manescalcht 
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